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M
a proprio nel momento in cui
Alitalia, uno dei simboli del suc-
cesso del Paese nella splendida
stagione del dopoguerra, affon-
da, annaspa, con tutti i suoi di-
pendenti, i suoi aerei, i suoi azio-
nisti, si fa fatica a comprendere
l’applauso col quale ieri i piloti e
gli assistenti a Fiumicino hanno
accolto la notizia che la cordata
Cai aveva ritirato l’offerta di ac-
quisto. Un applauso liberatorio,
forse, per quei lavoratori che de-
vonoaver ritenuto di aver scam-
pato un pericolo. Ed è certo un
sentimentopossibile.Edopoco-
sa c’è? La nostra paura è che die-
tro la rottura della trattative tra

sindacati e Cai ci sia il baratro
del fallimento, della liquidazio-
ne, della perdita degli slot, dei
volibloccati,degliaerei senzaga-
solio. C’è, nei fatti, un paese fer-
mo, inginocchio.Enoi cosa fac-
ciamo?Non losappiamo, siamo
nelle mani di Berlusconi e delle
sue “trovate”. Speriamo di nuo-
vo nell’arrivo del messia stranie-
ro, il salvatore franceseo tedesco
chefinoall’altro ieri abbiamore-
spinto come usurpatore? O ma-
gari l’amico Putin? La realtà è
chesiamo neiguai fino al colloe
dall’estero ci guardano con quel
sorriso storto che usano spesso,
sospirando: «Ah, les italiens..»
È saltata l’offerta Cai, come po-
chi mesi fa era stata bocciata
quella di Air France e, indietro
negli anni, di Klm e ancora della
stessacompagnia francesequan-
do Alitalia poteva fondersi alla
pari, proprio così: alla pari, con i
nuovi colossi del volo. Invece
niente, tutti a lavorare coerente-

menteperdisperdere il patrimo-
nio della compagnia. Manager e
azionisti, ministri e classe politi-
ca, istituzioni locali e lobby im-
prenditoriali e, dispiace dirlo su
questogiornale,ancheisindaca-
ti, tutti quanti, sono stati prota-

gonisti, con diversi gradi di re-
sponsabilità,dell’operadi spolia-
zione di un’impresa italiana. È
unteatrodegliorrori checi sipa-
ra davanti: le confederazioni
che si oppongono al piano di
AirFrancee, certo inconsapevol-

mente, salgono sul carro di Ber-
lusconichevuoledifendere l’ita-
lianità. I leghisti che puntano su
Malpensa-capitale e intanto
non riescono ad allargare l’auto-
strada di collegamento, il Vene-
to e Torino che, pure loro e per-
ché no?, vorrebbero il loro scalo
international, ovviamente. Vo-
gliamo mettere la battaglia per
l’aeroporto di Viterbo e anche
Cuneo può finalmente collegar-
si con Roma... E se tutti devono
pagare per la crisi perché Cimoli
sta a casa con 8 milioni di euro
di liquidazione e i 3000 precari
di Alitalia non possono aspirare
nemmeno alla cassa integrazio-
ne?Siamomalati, siamounpae-
se malato e facciamo finta di
niente, convinti di essere sem-
preipiùfurbi,quellichecomun-
que ce la caviamo. Lo siamo an-
che quando cerchiamo, registi
Berlusconieunabancasospetta-
ta di essere vicina al centro sini-
stra come Intesa SanPaolo, di

metter assieme una cordata di
imprenditori per difendere il tri-
colore. Ma possibile che non si
riesca a creare un pool di impre-
se senza conflitto di interessi?
No, non si può. Non ne siamo
capaci.Bisognametterci i Benet-
ton che gestiscono Fiumicino e
hanno ottenuto un sospetto au-
mento delle tariffe autostradali.
E il costruttore Gavio, la signora
Marcegaglia cosa ci fanno tra i
potenziali compratori di Alita-
lia? Pure la famiglia Colaninno
nonha passatomomenti sereni:
Roberto, il padre, a guidare le
danze della Cai sperando di rin-
novare la stagione di Telecom, e
il figlio Matteo, parlamentare
pd, a contestare la soluzione.
Quando tutti portano lo stesso
cognome è difficile distinguere
cosa fa uno e cosa fa l’altro.
Domani è un altro giorno. Non
siamo sicuri che l’applauso di
Fiumicinoporteràun’albaradio-
sa per Alitalia. Anzi.

SEMBRA tornata la calma in Bolivia dopo
l’incontro tra il presidente Evo Morales e i
leader dell’opposizione. Nei giorni scorsi
violenti scontri causati dalle manifestazio-

ni dell’opposizione avevano causato quin-
dici morti. Nella foto, gente costretta a
muoversi a piedi per il blocca stradale dei

manifestanti.

C
ome ovvio, l’attenzione
prevalenteperoraèrivol-
ta alla natura, alla pro-

fondità e all’estensione territo-
riale della crisi finanziaria in at-
to negli Stati Uniti. Tuttavia, è
bene chiedersi contestualmen-
te quali siano le ripercussioni
politiche sul ruolo degli Stati
Uniti nel mondo e su una cam-
pagna elettorale presidenziale
la cui fase saliente coincide con
lo sviluppo degli eventi di Wall
Street.
È possibile formulare alcune
constatazioni difficilmente
smentibili per difetto da svilup-
pi successivi, se è incontroverti-
bile ilgiudizioacaldodiBobRu-
bin, ex segretario (ministro) del
TesorodiBillClinton,oggicon-
sigliere d’amministrazione di
Citigroup: «la più grande crisi
dopo quella del ’29» (intervista
al Corriere della Sera, 17 settem-
bre). Attenzione. Non come il
’29, ma comunque tale da ri-
chiamare alla memoria, per la
prima volta da allora, un even-
to che trasformò il capitalismo
non soltanto americano e che
contribuì a determinare il con-
testo in cui scoppiò la Seconda
guerra mondiale.
Anche se, come tutti dobbiamo
augurarci, gli effetti dei falli-
menti in corso non determine-
rannoleconseguenzeeconomi-
che e sociali di quell’epoca or-
mai lontana, sarà spazzata via
l’egemoniadell’ideologia liberi-
sta degli scorsi decenni che ha
determinatocomportamenti fi-
nanziari indipendentidallareal-
tà economica su cui avrebbero
dovutofondarsi.Nési potràpiù
menare scandalo per un ruolo
direttivodelle istituzionipubbli-
che finanziate dai contribuenti
e, in alcuni casi, di salvataggio

interventistaormaiinvocatoda-
gli stessi interessiche, finoadie-
ri, hanno teorizzato la propria
onnipotenza, chiamandola
mercato. Ne deriva, quantome-
no, un indebolimento della
centralitàfinanziariaangloame-
ricana, già indebolita dai deficit
statualiedellabilanciadeipaga-
menti americani, oltre che da
tassi di disoccupazione final-
mente crescenti, nel momento
in cui l’esistenza di altri centri
dipotereeconomicointernazio-
nale, antichi e nuovi, vengono
citaticomeelementidiconteni-
mentodellacrisi edi suadiversi-
ficazione rispetto alla situazio-

ne del ’29. In termini più politi-
ci, si tratta di un’ulteriore con-
ferma del declino del potere re-
lativo degli Stati Uniti in un
mondo sempre più multipola-
re. Un’analisi ormai diffusa, da
pochisegnalataperanni,diven-
terà buon senso comune dopo
quanto sta accadendo a Wall
Street e dintorni.
Ma vi è di più. O meglio, vi so-
no ripercussioni più ravvicina-
te di politica interna americana
a causa della coincidenza tem-
porale con la campagna eletto-
rale.Finoaqualchegiornofa, la
candidatura democratica di Ba-
rackObamaapparivapericolan-

te. La governatrice Palin, forte
di un’inadeguatezza evidente
in cui, però, una parte cospicua
dell’elettorato moderato e rea-
zionario si rispecchiava con vo-
luttà, aveva sottratto al tutt’al-
trochemediocreObamalacen-
tralità mediatica che si era con-
quistato nel corso delle prima-
rie. Forse ancora più importan-
te, egli si era visto portato o co-
stretto a ripetere la strategia di
altri candidati precedentemen-
tesconfittidelsuopartito(Mon-
dale, Gore, Kerry), inseguendo
voti centristi e moderati, veri o
presunti, con tentennamenti
(ingergoamericanoflip-flop)ri-

spettoaposizionipolitichepre-
cedentementeassunte.Nel frat-
tempo, all’ombra della Palin,
cresceva nei sondaggi la candi-
datura di John McCain.
Prevedibilmente oggi nulla è
comeprima.Sel’interventosta-
tuale - soltanto in prima battu-
ta della Federal Reserve, ma an-
che del Tesoro - è diventata
una necessità urgente, tutti re-
clamano una direzione politica
e si dolgono del fatto che l’ani-
tra zoppa allaCasa Bianca, sim-
bolo della finanza claudicante,
nonpossaassicurarla.D’untrat-
to la Palin è diventata irrilevan-
te o, addirittura, un pericolo
pubblico, qualora dovesse tro-
varsi a gestire la crisi. Ma è Mc-
Cainadaccusare il colpo: inpri-
ma battuta con dichiarazioni
chericordano quelledel repub-
blicanoHerbertHoover, ilpresi-
dente travolto dalla crisi del
’29, del tipo «non c’è da allar-
marsiperchél’economiaameri-
cana è sana e forte. Il mercato
farà il resto». Non pronuncia le
parole fatidiche di Hoover: «La
prosperità è dietro l’angolo»,
mapococimanca.Vistol’assur-
do, in cui è lo stesso segretario
al Tesoro, Paulson, a dover in-
tervenire, si ritrovaad inseguire
Obama che, come ovvio, nel
frattempo invoca una direzio-
ne politica dell’economia e fu-
stiga la cultura economica al
potere. Si tratta, insomma, di
una situazione che richiama
un Roosevelt, più che un Ken-
nedy o un Clinton (lasciando
perdere Hoover, di statura sicu-
ramente superiore ai repubbli-
cani inlizza).CheObamasiaal-
l’altezza di un tale compito re-
sta ovviamente da dimostrare,
ma che lo sia l’accoppiata Mc-
Cain-Palin appare quanto mai
improbabile.

g.gmigone@libero.it

Un Paese malato

Riscaldamento globale, chi paga i costi

BOLIVIA Scioperi e violenze, poi Morales contrattacca

STEFANO FASSINA

A
nchesenoncredetenelri-
scaldamento globale,
molte compagnie di assi-

curazioni ci credono. Da quan-
do otto terribili uragani hanno
colpitolaFloridae lezonecostie-
re del Golfo del Messico nel
2004 e 2005, grandi assicurazio-
ni nazionali hanno disdettato il
contrattoconclienti lecuiabita-
zioni si trovano lungo la costa o
nelle immediate vicinanze e
non hanno accettato di sotto-
scrivere nuove polizze.
Gli assicuratorinonhannopau-
ra solamente delle inondazioni.
Hanno paura dei danni causati
dalvento,dallevalanghedi fan-
go e dall’erosione costiera. Par-
liamodimiliardididollaridipo-
tenziali danni. Al momento ci
sonosoloalcuni fondiassicurati-
vi facenti capo ai vari stati, che
potrebbero non essere all’altez-

za del compito, unitamente al-
l’assicurazione nazionale con-
tro le inondazioni che in occa-
sione dell’uragano Katrina ha
già dovuto sborsare 17 miliardi
di dollari.
Secredetenelriscaldamentoglo-
bale - e ci credono quasi tutti gli
esperti - allora saprete anche
che gli uragani diventeranno
semprepiùvolentie il livellode-
glioceani si innalzeràneiprossi-
mi10-20anniquand’ancheriu-
scissimo a trovare il modo di
controllare il riscaldamentoglo-
bale sul lungo periodo.
A peggiorare le cose, i costrutto-
ri intendono costruire altre case
e zone commerciali in aree vul-
nerabili. Il fattoè che77 milioni
di cittadini della "boom genera-
tion" andranno in pensione nei
prossimi15-20anniemoltidesi-
deranoritirarsinellezonecostie-
re dove il clima è mite e le spiag-
ge bellissime - Florida, Carolina

del nord e del sud, Virginia, Ca-
pe Cod.
Chi assicurerà tutti questi citta-
dini americani? A Washington
crescono le pressioni per indur-
re il governo a intervenire con
forme di assicurazioni finanzia-
te con denaro pubblico. Questo

vorrebbedirescaricare icostisul-
le spalle dei contribuenti.
Maiohounaideamigliore. Fare
inmodocheleassicurazionipri-
vate accettino nuovamente il ri-

schio assicurando i proprietari
di case contro le inondazioni, i
danni causati dal vento e l’ero-
sione. In che modo? Offrendo
alle compagnie di assicurazioni
una copertura garantita dal go-
verno federale in caso di perdite
ingenti. Non sarebbe un cattivo
affare per lo Stato in quanto le
compagnie di assicurazioni do-
vrebberoacquistare lacopertura
assicurativa. Ma dal momento
che il governo federale può di-
stribuire il rischio molto meglio
diqualunquecompagniadiassi-
curazioni, è probabile che il co-
sto della ri-assicurazione sareb-
be basso abbastanza da indurre
gliassicuratoriatornaresulmer-
cato. Sostanzialmente il gover-
no appoggerebbe le compagnie
di assicurazioni più o meno nel-
lo stesso modo in cui interviene
in caso di danni e perdite causa-
ti dal terrorismo.
Ma non c’è ragione di estendere

questo sostegno alle nuove abi-
tazioni che sorgeranno lungo le
zonecostiere. La ri-assicurazone
federale non dovrebbe garanti-
re le polizze riguardanti le abita-
zioni o i centri commerciali di
nuova costruzione. Ne sappia-
mo ormai abbastanza del riscal-
damento globale e quindi dob-
biamo incoraggiare questa pro-
posta.
Mi dispiace per i cittadini della
generazionedelbabyboom.Do-
vrete fare i pensionati in zone
più sicure.

* * *

Robert Reich, già ministro del
Lavoro con l’amministrazione

Clinton, è professore di Politica
Pubblica all’università di California

a Berkeley e ha scritto
«Supercapitalism».
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Otto per mille
rischio truffa

COMMENTI
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F
acile confondere, nella va-
lutazione, lo strumento
con l’uso che ne viene fat-

to. Partiamo dallo strumento.
Lo strumento 8 per mille nasce
nel1989, in unmomento di dif-
ficoltà finanziaria per la chiesa
cattolica, dopo la stagione Mar-
cinkus-Ior. Nonostante il circo-
scritto obiettivo originario, co-
mespessoaccadenellavita, scat-
ta l’eterogenesi dei fini. Così, l’8
permille incominciaa sviluppa-
re le sue potenzialità. Esso, ma
vale lo stessodiscorsoper il5per
1000, realizza un’innovazione
importante e positiva nella rela-
zione tra cittadino e Stato. In
particolare, dà il via, in termini
di principio, certo non per l’am-
montare delle risorse coinvolte,
ad una rivoluzione del patto di
cittadinanza, del legame fiscale
che tiene insieme una comuni-
tà. Non è enfatico richiamare il
termine rivoluzione perché l’8
permilleapreunpercorsodiem-
powerment (di allargamento
deipoteriedeidiritti)del cittadi-
no-contribuente e del cittadino
produttoreno-profitdi servizidi
interessepubblico. Inprimoluo-
go, perché lo Stato attribuisce al
cittadinocontribuente ildiritto/
poteredi allocareuna quota del-
lerisorseappartenentiallacollet-
tivitànazionale. Il cittadino-con-
tribuente diventa «sovrano». E
diventa tale in quanto decide su
una quota di risorse pubbliche,
non perché gestisce una parte
dei suoi soldi, come vorrebbe
una lettura guidata dal paradig-
ma dell’individualismo proprie-
tario così di moda oggi e così ali-
mentato dall’attuale governo.
In tale contesto, va sottolineato
come un segnale in controten-
denza, nel soffocante clima di
antipolitica dominante in Italia,
l’aumento della quota (dal 7 al-
l’11%) di quanti, consapevol-
mente, scelgono la destinazione
«Stato» per l’8 per mille.
In secondo luogo, lo strumento
8 per mille è «rivoluzionario» in
quanto indica che lo Stato rico-
nosce ad altri soggetti la capaci-
tàdi svolgere funzionidi interes-
se pubblico. Pubblico e statuale
non coincidono più. All’inizio,
sonosoltanto leconfessioni reli-
giose firmatarie di un patto con
loStato italianoadessere ricono-
sciute. Poi, nel 2004, attraverso
il 5 per mille, il riconoscimento
si estende ai soggetti no profit,
associazioni e fondazioni.
In sintesi, l’8 ed il 5 per mille in-
veranoilprincipiodi sussidiarie-
tà orizzontale: lo Stato, cioè noi,
riconosciamo a noi stessi, a cia-
scuno di noi, il potere di sceglie-
re come utilizzare una parte del-
le risorse pubbliche e, al tempo
stesso, riconosciamo a noi stessi
la capacità di svolgere funzioni
di interesse pubblico. L’innova-

zione dell’89 introduce, in forte
anticipo rispetto ai tempi, un
principio oggi al centro del di-
battito e dell’iniziativa politica.
Tutto bene quindi? No. La posi-
tività dello strumento non può
nascondere la necessità di mi-
gliorarne, significativamente,
l’utilizzo. In almeno quattro
punti. Il primo. Il vincolo al ri-
spetto delle scelte fatte dai citta-
dini.Anche quest’anno il gover-
no Berlusconi-Tremonti, come
era gia accaduto dal 2001 al
2006, utilizza quasi l’intero am-
montare delle risorse destinate
alloStato,cioèad interventicon-
tro la famenelmondo,per i rifu-
giati, per la salvaguardia dei be-
ni culturali, per «fare manovra»,
ossia per finanziare aumenti di
speseotaglidientrate (quest’an-
no, su circa 85 milioni di euro
destinati allo Stato, oltre 80 fini-
scono a coprire il taglio dell’Ici
ai ricchi). Il secondo punto ri-
guarda la consapevolezza del-
l’utilizzo dello strumento. Oggi,
vieneassegnatoaconfessioni re-
ligioseeStato(quindi, in larghis-
sima misura, alla Conferenza
Episcopale Italiana) anche l’8
per mille dell’Irpef di chi non
sceglie di avvalersi della possibi-
lità. Così,ovviamente, l’innova-
zione perde senso. L’innovazio-
ne havalore solo se il cittadinoè
consapevole. Altrimenti, è altra
cosa, quasi una truffa legittima-
ta. Affinché il requisito della
consapevolezza prevalga, la leg-
ge va cambiata. Va estesa all’8
per mille la regola applicata nel
caso del 5 per mille, dove vige il
criterio che solo le scelte esplici-
te concorrono ad alimentare il
fondo di risorse da redistribuire.
Il terzopuntodacambiareècon-
seguenza logica del secondo:
unificare i due strumenti, l’8 ed
il 5 per mille, dato che hanno fi-
nalitàassolutamentecoinciden-
ti. Si potrebbe introdurre un’ali-
quota unica all’8 per mille, sen-
za aggravi per le finanze pubbli-
che una volta introdotto il vin-
colo della scelta consapevole.
Quartoedultimopuntodarifor-
mare: le regole per rendicontare
gli impieghi delle risorse devo-
no portare alla massima traspa-
renzaeallapossibilitàdiverifica-
re efficienza ed efficacia degli in-
terventi (non è prerogativa della
pubblica amministrazione l’uti-
lizzo inefficiente e poco efficace
delle risorse).
Forse una buona occasione in
agenda per migliorare l’8 ed il 5
per mille è il federalismo fiscale.
Se il federalismo vuole essere
una riforma per ricostruire e ri-
motivare i rapporti tra cittadini
e Stato, per espandere la cittadi-
nanzademocratica,per riqualifi-
care il welfare oltre lo state, allo-
ra dovremmo dibattere su come
innovare non solo le relazioni
verticali tra centroe territori,ma
anche quelle orizzontali tra go-
verni e cittadini.

www.stefanofassina.it

ROBERT B. REICH

La crisi economica spingerà Obama

Non si devono
scaricare
i costi
sulle spalle
dei
contribuenti
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È saltata l’offerta
Cai, come pochi
mesi fa era stata
bocciata quella
di Air France e,
prima, di Klm
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